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Abstract. The Morttc Piano - Bìsmantova sL'quence (Mìddle Eocene -- Late Miocene) in the North-
ern Apentrines represents a new scdimentary cycle after the tectonic phase ofthe Earlv,Middle Eocene.
This phase pruncipally affccted the structural Units of Ligurian domain. This sedimentary sequence (the
post(;rogerììc Ligurialr Sequencel, shows cvidence of the progression of tlre Apennine orogenesis mainly
through thc developmettt of unconfr>rmrties of regional e\tensiorì. ln fact, this new sedimentarv cycle
began after thc definitive closure ofthe Ligurian ocean (Oceanic srage) and sedimentatiorr corìtinued dur-
ing the subsequcnt development of a collisional margin (Ensia[c srage) between the European and Afrìcan

Adriatic plates.
The stratigraphic arìd structural features of the Apenninc nrargin between Tresinarr> Valley and

Lavino Valley are described briefly irr this paper. More'over, the contact between the Ranzano Formation
and the Antogrtola Formatiort, parts ofthe postorogenic Ligurian Sequence, is discussed in termsofthe
nlicropale()ntological data obtained from three stratigraphlcal secti()ns situated in the lower valley ofthe
Secchia River. The contact coincides with an unconfl>rn:itv that is marked by a biostratigraphical hiatus.
ln fact, foramittiferal associatiorrs indicate that the top of the Ranzano Formation is attributabìe to Zone
P18 (L<rwer Oligoccne) and that the base of the Antognola Formation is already attributabÌe toZoneP2l
(UppeL Oligocene). Thcre was no evj.dence of the presence <t{ Zone P19120. The chronologiczrl range of
the hiatus is estimatcd as 2.4 to 1 0 Ma, dcpending upon the chronological scale adopted arìd the exact
position of the "top" of the Ranzano Formation and the base of the Antognola Formation.

On thc basis of the stratìgraphic relations existing among the various units of the postorogenic
Ligurian Sequenct ()utcroppirìg in the studied area and on the bàsis of the data collected on the contact
between the Ranzatro Formatiorr and Antognola Fotmation, it is clear that the lriatus is attributable to
submarinc L'rosion of a part ()f the turbiditic deposits of the Ranzano Formation, which are affected by
pr<tttounced tectorìo-sedimentary phenomena. The tectorìic movements developed in the Ligurian
domain in a petìod precedìng thc deptrsitiolr of the Antognolir Formation. They are thus contenìporary
wrtlr thc begrnning of thc deposition of thc Macigno in the Tuscan paleogcographical domain.
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lntroduzione

I1 basso e medio Appennino reggianp e modenese sono stati oggetto negli
ultimi anni di rilevamenti geologici dettagliati, soprattutto nel quadro del pro-
getto della Regione Emilia-Romagna per I'elaborazione della Carta Geologica
dell'Appennino emiliano-romagnolo a scala 1:10.000. Tali rilevamenti hanno
permesso di puntualizzare alcvne caratteristiche stratigrafiche e tettoniche dei
depositi di pertinenzaligure ivi affioranti (Bettelli & Panini, 1985 a, b). Sono
stati analizzati in particolare i rapporti tra terreni «caotici» [precedentemente
accorpati sotto la denominazione di «Alloctono indifferenziato caotico» (Lo-
sacco, 1,967) o parzialmente differenziatidaPapani (1971)] e le varie unità del-
la ben nota successione eo-miocenica di Monte Piano-Bismantova, affiorante
nel Monferrato e su tutto il margine appenninico padano tra il Vogherese ed il
T. Sillaro. Questa successione è stata ampiamente descritta attraverso numerosi
lavori di carattere stratigrafico e sedimentologico; più scarsa, e comunque relati-
va ad aree distanti da quella in esame, appare invece la documentazione micro-
paleontologica o, più in generale, quella biostratigrafica.

Come già sottolineato da Bettelli e Panini (1985a) la successione «post-
orogena» ligure (Zanzucchi, L982) o «epiligure» (Ricci Lucchi & Ori, 1985) di
Monte Piano-Bismantova riveste un'importanza fondamentale, in quanto testi-
monia un periodo cruciale nella costruzione dell'edificio appenninico; essa è

infatti successiva all'esaurirsi dello stadio oceanico (caratterizzato dalla defini-
tiva tettonizzazione e chiusura dell'oceano ligure) e contemporanea all'inizio e

allo sviluppo dello stadio ensialico, durante il quale vengono coinvolti nella tet-
togenesi i margini continentali paleoafricano e paleoeuropeo (Boccaletti et al.,
1980). In questo contesto la successione postorogena ligure haregistrato i suc-

cessivi movimenti tettonici delle Unità liguri già tettonizzate ele interazioni di
quest'ultime con i domini subliguri e toscani. Questo è awenuto sia attraverso
la rimobiliz zazione di parte del materiale ligure sotto forma di mélanges sedi-
mentari entro la successione postorogena stessa, sia attraverso lacune sedimen-
tarie di particolare entità, accompagnate o no da discordanze angolari tra le va-
rie unità litostratigrafiche, sia attraverso il diverso sviluppo, verticale e laterale,
delle litofacies.

Appare dunque di notevole irnportanza riconoscere la presenza dei feno-
meni sopra citati e chiarire la loro posizione cronostratigrafica con la maggior
precisione possibile. Ciò permetterebbe non solo di definire la natura ed il signi-
ficato delle tradizionali unità litostratigrafiche, ma anche di introdurre una sud-
divisione basata su criteri diversi. Recentemente infatti Ricci Lucchi e Ori
(1985), applicando per la prima volta ai depositi postorogeni liguri del margine
appenninico padano un criterio di suddivisione di tipo sismostratigrafico (Vail
et al., 1977), hanno separato attraverso «superfici-tempo» contraddistinte da
lacune, da discordanze angolari e da livelli a tasso di sedimentazione ridotto
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(peliti di highstand), le singole sequenze deposizionali, coincidenti solo in parte
con le tradizionali unità litostratigrafiche.

Pur se con talune difficoltà di applicazione, dovute alla natura discontinua
ed alla limitatezza delle esposizioni, nonchè alla tormentata storia tettonico-
sedimentaria dei terreni in questione, lluesto nuovo approccio all'o studio dei
depositi postorogeni liguri risulta pirì utile per una migliore comprensione delle
relazioni fra tettonica e sedimentazione, per una più precisa ricostruzione pa-
leogeografica e paleoambientale e per una possibile «correlazione» fra eventi
tettonico-sedimentari verificatisi in differenti ambiti paleogeografici.

La presente nota vuole essere un primo nostro contributo alla puntualiz-
zazione crono*biostratigrafica del «passaggio» tra le Formazioni di Ranzano e

di Antognola (1) che, come vedremo, rappresenta una tra le piìr importanti
superfici-tempo reperibile nella successione postorogena ligure su tutto il ver-
sante padano.

Studi precedenti.

Fin dai primi anni cinquanta sono stati descritti nell'Appennino bolognese
depositi analoghi a quelli affioranti nell'area studiata e noti col nome di «Serie

di Loiano» (Wiedenmayer, 1950; Azzaroli, 1953).
Alla importante sintesi pubblicata dai geologi dell'AcIp Mineraria (Pieri,

1961 Lucchetti et al., 1.962) si deve un primo organico inquadramento dei de-
positi «semiautoctoni» ad ovest del f . Reno ed una loro prima suddivisione in
unità litostratigrafiche formali; Pirini (1961), che determinò I'età di questi de-

positi, attribuì le Arenarie di Ranzano e le Marne di Antognola ad un generico
Oligocene. Successivamente Ghelardoni, Pieri e Pirini (1965), nell'Appennino
parmense, hanno considerato le Marne di Antognola in continuità stratigrafica
sulle Arenarie di Ranzano, attribuendo le prime all'Oligocene superiore-Aqui-
taniano, e le seconde ad un generico Oligocene.

Numerosi altri Autori si sono occupati sotto vari aspetti dei depositi post-
orogeni liguri; per citare solo quelli .he piU specificatamente hanno t.rtt"to d"i
rapporti tra le formazioni oligoceniche nell'Appennino modenese o in aree limi-
trofe, possiamo ricordare Serpagli (1961) che descrisse, nella zonadiPescale -
tf,- Scisso - M. S. Andrea un orizzonte di «Marne verdine», sottostante ed in

ll l Le denominazioni formazionali adottate in questo lavoro sono quelle utilizzate nella "Carta
GmL-r: dell'Appennino emiliano-romagnolo a scala 1 :10.000", in corso di pubblicazione a cura della
fc3mc Enilia-Romagna.

Rrqretto alla nomenclatura litostratigrafica introdotta fin dai primi anni '60 è stato spesso sosti-
aro il riferimento litologico con quello rneno specifico di "Formazione", soprattutto a causa della

GrendÈ Errebilità litologica di talune unità litostratigrafiche. Tale prassi, esplicitamente ammessa dal "Co-
dxc inheno di nomenclatura stratigrafica" (Azzaroìi & Cita, 'l 968), è già stata adottata da alcuni Autori
tlc q sono occupati specificatamente della "successione epiligure" nelÌ'Appennino reggiano e modenese
lBcficlh&Bonazzi-1979;Annovi, 1980:Fornaciari, 1982;Gasperietal., 1986).
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continuità stratigrafica agli «Strati del Pescale» (Arenarie di Bismantova); I'oriz-
zonte pelitico, correlabile con le Marne di Antognola, venne attribuito all'Oligo-
cene superiore-Aquitaniano. r

Fazzini e Tacoli (1963) e successivamente Losacco (1966,1967), prenden-
do in esame Parte degli affioramenti oligo-miocenici del settore reggiano e mo-
denese, compresero nella «Serie di Antognola» anche laLitozona pelltica della
Formazione di Ranzano descritta nel presente lavoro. Questa litozona di età
oligocenica, «Antognola I» secondo gli Autori, passerebbe in continuità strati-
grafica e gradualmente alle Marne di Antognola («Antognola II») di età oligo-
cenica superiore-aquitaniana. Non venne esclusa la presenza di possibili discor-
danze angolari, entro la serie oligocenica, imputabili ai movimenti della «coltre
alloctona» sottostante.

Anche Roveri (1966) nella zona di vetto-carpineti (Appennino reggiano
e parmense) attribuì le Arenarie di Ranzano ad un generico Oligocene; le Marne
di Antognola, considerate in continuità con la formazione sottostante, vennero
attribuite all'Aquitaniano, anche se, localmente, furono rinvenute associazioni
oligoceniche alla base del1a formazione.

Papani (7971), in analogia con precedenti lavori riguardanti l,Appennino
reggiano e parmense (Venzo er a1., 1.965) limitò la denominazione di Marne di
Antognola alle sole emipelagiti grigio-verdognole poste alla base delle Arenarie
di Bismantova. L'Autore non escluse per le Arenarie di Ranzano un'età com-
Presa tra la parte alta dell'Eocene superiore e l'Oligocene inferiore e medio ed
indicò come concordante il passaggio alle sovrastanti Marne di Antognola di
età oligocenica superiore-aquitaniana. Nella descrizione della successione stra-
tigrafica affiorante sul versante meridionale di M. Stadola, studiata anche nella
Presente nota, egli segnalò la presenza di un livello di argille caotiche derivanti
'da frane sottomarine intercalato alle Marne di Antognola e correlato con l'«Oli-
stostroma di Canossa» (Papani, 1963). A questo livello venne attribuita un'età
oligocenica superiore (-aquitaniana?).

Solo recentemente (se si esclude il lavoro di wiedenmayer, 1950 e quello
di Montrasio, Premoli Silva & Ragni, 1968 relativo alla zona del Monfeirato)
Zanzucchi (1982) ha accennato a «variazioni ... di facies, lacune e variazioni di
spessore» nella successione Ranzano-Bismantova.

Più specificatamente Fornaciari (1982), in una breve nota riguardante
l'area di Carpineti, ha segnalato l'esistenza di una lacuna stratigrafica con di-
scordanza (rimandandone la documentazione ad un successivo lavoro) tra la
Formazione di Ranzano, il cui tetto stratigrafico cade nell'Oligocene inferiore,
e la sovrastante Formazione di Antognola la cui base ricade nell'Oligocene su-
periore.

Tra le valli del Panaro e dell'Enza, Gasperi et al. (t986) hanno segnalato
la presenza di una generica discordanza della base della Formazione di Anto-
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gnola; tale discordanza sarebbe stata causata dai movimenti tettonici traslativi
della «Falda ligure» verso i domini toscani.

Una medesima motivazione è stata addotta da Ricci Lucchi e Ori (1985)
che. analizzando i depositi «epi-liguri» (: postorogeni liguri) {elllAppennino
bolognese e'modenese,"hanno ipotizzato fra Ranzanb-Loiano e Antognola una
discontinuità a carattere regionale marcante f inizio di una nuova sequenza de-
posizionale.

lnquadramento geologico.

Le successioni stratigrafiche misurate e campionate appartengono ad un
particolare contesto strutturale già descritto nelle linee fondamentali da Bettelli
e Panini (19S5 a, b). Esse sono situate infatti in una «fascia» pedeappenninica
osservabile con continuità almeno dal t. Tresinaro al T. Lavino (Fig. 1); in essa

è possibile ricostruire sia un'evoluzione strutturale eo-miocenica, sia una suc-
cessione stratigrafica postorogena ligure per molti aspetti diversa rispetto a

quella delle aree adiacenti.
Nell'Appennino reggiano (in sinistra del p. Secchia) tale fascia risulta com-

presa (Fig. 1) tra gli affioramenti dell'Unità Monghidoro a SW e quelli dell'Uni-
tà Viano a NE (Papani,1.977; Bettelli & Panini, 1985a). Essa è caratterizzata
soprattutto dalle formazioni stratigraficamente più alte del complesso di base

del Flysch di M. Cassio (Argille varicolori e Arenarie di Scabiazza).Taliunità,
che si presentano intensamente tettonizzate ed associate, a luoghi, a lembi an-
che molto estesi dello stesso Flysch di M. Cassio, costituiscono il «substrato»
della successione postorogena ligure.

Relazioni geometriche del tutto analoghe tra Unità Cassio (: complesso
di base * flysch) e successione postorogena ligure sono osservabili anche nel-
I'Appennino modenese e bolognese dove, in assenza dell'Unità Viano, questi
depositi si estendono fino al margine appenninico; essi sono poi ricoperti dai
sedimenti trasgressivi dei cicli sedimentari neoautoctoni («post-evaporitico
necrautoctono» di Zanzucchi, 1982). Nel settore modenese e bolognese, a sud
della «fascia» precedentemente descritta, è stata distinta una vasta area (Fig. 1)

nella quale il substrato della successione postorogena ligure è formato, oltre che
dal Flysch di M. Cassio e dal suo complesso di base, anche da un'altra unità
srumrrale denominata Mélange di Coscogno (Bettelli & Panini, 1985b); tale
néhnge. di origine tettonica, è caratterizzato principalmente dalla intima com-
mistione $a formazioni ancora appartenenti ai complessi di base dei flysch
liguri e lembi formazionali di età terziarta di varia natura litologica, prevalente-
mente torbiditica. In quest'area, caratterizzata quindi dalla presenza delle Unità
Cassio e Coscogno, i terreni eo-oligocenici della successione postorogena ligure
mostrano sostanziali differenze da quelli presenti più a nord, oggetto specifico
di questa nota. Nella zona più settentrionale le successioni sono infatti caratte-



538 P. Fregni E F. Panini

rizzate da generalizzati fenomeni tettonici sinsedimentari rilevabili nelle Forma-
zioni di Monte Piano e Ranzano, e dalla presenza, alla base o intercalati in
posizioni varie nella successione, di potenti accumuli di materiale ligure derivati
da frane sottomarine (mélanges sedimentari) . Questi ultimi possono essere quasi
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sempre ulteriormente differenziati a seconda della loro posizione stratigrafica e

della natura litologica e tessiturale (Bettelli & Panini 1985a, b). Nella zona più
meridionale sono invece osservabili solo raramente estesi e potenti mélanges se-

dimentari e possono mancare (o affiorare con spessori estremamente ridotti)
alcune unità litostratigrafiche.

La complessità descritta per le successioni presenti nella zona studiata è

assente nelle altre aree (zone di affioramento delle Unità Monghidoro e Viano),
nelle quali le unità litostratigrafiche della successione postorogena ligure sono
in genere molto più potenti e presentano limitati fenomeni tettonici sinsedi-
mentari.

Le successioni stratigrafiche campionate

A11o scopo di verificare i rapporti stratigrafici esistenti tra le Form aziont
di Ranzano e di Antognola sono stati scelti tre affioramenti caratterizzati da

una discreta continuità laterale e da un sicuro contatto di natura sedimentaria
rra le due formazioni. Tale situazione è, nel Pedeappennino reggiano e modene-
se- tutt'altro che comunei i movimenti tettonici neogenici e quaternari, parti-
colarmente intensi in quest'area, hanno infatti spesso portato le Formazioni di
Ranzano e di Antognola a giustapporsi attraverso contatti meccanici.

9rccèssione di M. Stadola.

E' ubicata a nord di Roteglia (Fig. 1) sul versante meridionale del M. Sta-

dola sopra le imponenti cave di materiali argillosi ivi presenti. Come mostrato
dalla carta geologica (Fig. 2) il «substrato» della successione postorogena ligure
è rappresentato principalmente da un mélange sedimentario (Bettelli & Panini,
1985a, composto da litotipi provenienti dal complesso di base del Flysch di M.

Cassio (soprattutto Argille varicolori) ed inglobante lembi di argille grigie non
più antiche dell:Eocene superiore, correlabili probabilmente con la Formazione
di Monte Piano.

Nella parte più orientale della zona studiata compaiono affioramenti at-

rribuibili al Flysch di M. Cassio ed alla Formazione di Viano in rapporti sicura-

menre rettonici con le varie unità della successione postorogena ligure. Circa la
pres€nza di questi lembi formaztonali è possibile ipotizzare o che facessero ori-
qinariamente parte dell'«edificio» ligure pre-Monte Piano sul quale si sarebbe
deposta (con l'interposizione eventuale di mélanges sedimentari) la successione

po$orogena, o che appartenessero all'Unità Viano (affiorante estesamente po-
che centinaia di metri più ad est, oltre la linea Canossa-S. Romano di Papani,

19711: questa unità è stata in quest'area parzialmente sovrascorsa dall'Unità
C-assio durante le ultime fasi compressive post-mioceniche che hanno interes-
saro il margine appenninico padano (Bettelli, comunicazione personale).

i
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Stadola ed ubicazioneFig. 2 - Carta geologica schematica del versanre meridionale di M.
della successione studiata.
Legenda: 1) Depositi superficiali (Detriti, Accumuli di frana, Aree di cava, ecc.);
2)_ Forrnazione di Bismantova. Formazione di Antognola: 3) Membro selcioso; 4)
Olistostroma di Canossa; 5) Membro marnoso. Formazione di Ranzano: 6) Lito-
zona pelitica; 7) Litozona arenacea. 8) Formazione di Monte Piano. 9) U\élong"
sedimentario (tipo V. Urbana-V. Fossa). 10) Formazione di Viano. 11) Flysch di
M. Cassio. 12) Faglie di natura tettonica. 13) Ubicazione della successione misurata.

I rapporti tra le varie unità litostratigrafiche della successione postorogena
ligure appaiono estremamente complessi in tutta l'area del M. Stadola (Bettelli
& Panini, 1985a); sul versante meridionale invece, soprattutto per quanto ri-
guarda le unità stratigraficamente più alte, si ha una relativa «tranquillità» a

causa di una attenuazione dei movimenti tettonici più recenti essenzialmente
disgiuntivi (Fig. 6).

La Formazione di Ranzano, potente nel complesso circa B0 metri, poggia,
spesso in discordanza, sulla Formazione di Monte Piano. Nella parte basale è

costituita da arenarie grossolane e conglomerati (Litozona arenacea). affioranti
con discontinuità e sostituiti rapiclamente verso l'alto da torbiditi arenaceo-
pelitiche e pelitico-arenacee (Litozona pelitica).

Lungo la breve successione stratigrafica misurata (Eig. 3) la parte sommita-
1e della Formazione di Ranzano è costituita, per la quasi totalità, da torbidiri
pelitiche di color grigio scuro con sottilissimi livelli siltitico-sabbiosi alla base
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degli strati (intervalli Te e Td-e). Solo raramente compaiono torbiditi più fran-
camente arenacee costituite da livelletti sabbiosi a grana fine, scarsamente ce-

mentati di spessore centimetrico e decimetrico (Tc e). Il contatto con la sowa-
stante Formazione di Antognola, potente nel complesso circa 80-90 metri e
costituita da emipelagiti argilloso-marnose di color grigio verdognolo con visto-
se patine nerastre (Membro marnoso), è nettissimo benchè avvenga tra due
livelli pelitici ed appare subconcordante alla scala metrica con le sottostanti
torbiditi pelitiche e pelitico-arenacee. Oltre alla campionatura eseguita in corri-
spondenza del contatto Ranzano-Antognola, sono stati raccolti due campioni
nella parte mediana di quest'ultima formazione, alla base dell'«Olistostroma di
Canossa» (Papani, 7963,7977);questo mélange sedimentario affiora con conti-
nuità su tutto il versante meridionale di trrt. Stadola (con spessori di alcune deci-
ne di metri), intercalato al Membro marnoso della Formazior'e di Antognola,
cui segue il membro sommitale a dominante selciosa (Marne selciose, Marne di
S. Michele, Tripoli di Contignaco, ecc...) della stessa formazione (1). Quest'ulti-
ma nel suo complesso risulta stratigraficamente sottoposta alla Formazione di
Bismantova costituita da arenarie e calcari arenacei.

Documentaz ione biostratigrcf ica.

bormazione di Ranzano.
Nel tratto campionato della formazione i Foraminiferi sono sempre pre-

senti, anche se non molto frequenti, e il rapporto plancton/benthos è di 1:1, o

talora leggermente a favore del plancton.

I diversi livelli campionati (dal n. 1380 al n. 1391) contengono general-
nlente le stesse specie planctoniche, anche se con un numero di individui varia-
bile. Le meglio rappresentate per numero di esemplari sono Clobigerina ampli-
apertura Bolli e Globorotalia increbescens Bandy, alle quali si associano:

Catapsydrax dissimilis (Cushman & Bermudez)
C. gr. martini Blow & Banner
C. gr. unicaats Bolli, Loeblich & Tappan
C lob ige rin a angip o rc> ide s Hornibrook
G. eocaena Guembel
G. gortanii (Borsetti)
G. linaperta Finlay
C. officinalis Subbotina
C, praebulloides Blow

G. pseudoampliapertura Blow & Banner
C, tapuiensis Blow & Banner
G. tripartita Koch
G. venezuelana Hedberg
Clo b o r o t alia ge mm a J e nkins
G. nana Bolli
C. permicra Blow & Banner
Glob o ro t alo ide s s u t e ri B,olli

(1 ) L'attribuzione di questo livello alla Formazione di Antognola è tuttora controversa (cf- Fazzini
& Fioroni, 198(r)l c:iò probabilmerrte a causa deila csistenza di più orizzonti selciosi postia diverse altezze
stratìgrafiche e caratterizzati dalla prcsenza di silicc diffusa. ln questo lavor«r viene seguita l'interpretazio-
ne di Ricci Lr.rcchi e Ori (1 985). i quaìi attribuiscon() a questo livello un significato di "facies conderrsata"
a tetto della sequenza deposizionalc di Antogrrola (Antognola sequence).
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Gli esemplari del gruppo Clobigerina tripartita-Globigerina tapuriensis
non sono frequenti, e in due campioni (nn. 1385, 1389) il gruppo è assente.

Adottando la bip ar tizione informale dell'Oligoc en e p rop o sta da Har denb o1

e Berggren (1978), l'associazione planctonica descritta è attribuibile all'Oligo-
cene inferio re, Zona P1 B, a Clobigerina tapuriensis (Blow, 79 69, 197 9 ).

La microfauna bentonica è composta principalmente dalle seguenti specie:

drryvlogonium longicostatzm Cushman & Jarvis S. nuttalli (Cushman & Jarvis)
Cibicidoides gimsdalei (Nuttall) S. vemeuili d'Orbigny
C- hawnetsis (Cushman & Bermudez) Trochammina globigeriniformis (Parker

-laomalina pompilioides Galloway & Heminway
-l - aloz anensis (Nuttall)
-{.;omalinoides s emicrib raf zs ( Beckmann )
fulimina jartisi Cushman & Parker
kliminella grata Parker & Bermudez

C perttcidus (Nuttall)
Gtttalina c ommunis d'Orbigny
Gyn>idinoide s girardanus ( Reuss)
G- pbtatus (Cushman & Renz)
Ikte rolep a mex i c an a ( Nuttall)
ffisrella rob ust a Cushman

fuqsrdrax ciperoensis Blow & Banner
C- dirsimr'lr (Cushman & Bermudez)
tC gr- unicanrLs Bolli, Loeblich & Tappan
Clldogtezr.b elina gr. c ub en sis (Palmer )
Glatige rin a at guli s u t u r ah s Bolli
G- ciperoezsrs Bolli
G gortanii {Borsetti)

N uttallide s crebb si (Hedberg)
Oridorsalis umb onatu s (Reuss)
Pullenia quadrilob a P.euss
Sp ir ople c t ammin a c arinat a ( d'Orb igny )
Stilostomella gracillima (Cushman & Jarvis)

& Jones)
I-luigerina basicordata Cushman & Renz
(J. hauanensis Cushman & Bermudez
L). spinicostata Cushman & Jarvis
Vuluulina j arursi Cushman
V. spinosa Cushman

C. praebulloides Blow
C. sellii (Borsetti)
C. tapuriensis Blow & Banner
C. tripartita Koch
C. tenezuelana Hedberg
G lob o r o t ali a n an a B olli
C. siak.ensis LeRoy

hsnna: io ne di A n t o gnola.
. I4 metri basali della formazione (dal n.1392 al n. 1395) contengono asso-

ciezioni a Foraminiferi prevalentemente planctonici (907o), molto ricche di indi-
yillui- Numerosissimi sono gli esemplari di Cloborotalia opima Bolli ai quali si

a§()ciano:

Tra le specie elencate Globigerina angulisuturalis è presente in due campio-
d flnn- 1394, 1395) con rari esemplari; Chiloguembelina gr. cubensis è stata
rfouenuta- con rarissimi individui solo in due campioni (nn. 1393,1394). Gli
Gmplari di Globigerina tapurierzsr.s e di Globigerina tripartitd sono frequenti
ad livello più alto di questo prima tratto campionato (n. 1395), mentre meno
numerosi sono quelli di Globigerina sellii.

L'essociazione planctonica riscontrata alla base della Formazione di Anto-
geoL è riferibile all'Oligocene superiore , Zora P27, a Clobigerina angulisutura-

i
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lis I Cloborotalia opima (7).
Nel tratto in esame il benthos è costituito principalmente dalle seguenti

specie: \

,4nomalirn pompilioiclw Galloway.& Fleminuxry, .Planulina ma.rialana,Hadley

I livelli immediatamente sottostanti al mélange («Olistostroma di Canos-
sa») (nn. 1,396, 1397) contengono ancora associazioni a Foraminiferi molto
ricche di individui, prevalentemente planctonici, tra i quali sono presenti:

.lnomalinoide s ammophil us (Guembel)
Cy roidinoide s gi rardanu s ( Reuss)
Karre riella chilo st onra ( Reuss)
Orido rs ali s untb onatu s ( Reuss)
O s angu I aria nr e x ic an a (.Cole 

)

Catapsydrax ciperoensis Blow & Banner
C. dissimilis (Cushman & Bermudez)
C. p rae s t ain fo rthi (Blow )
C. unicarus Bolli, Loeblich & Tappan
C lob ìge rin a juve nili s Bolli
G. sellii (Borsetti)
G. tapuriensis Blow & Banner

Planulina rerr:i Cushman & Stainforth
Stilostonrella gracillinru (Cushman & Jarvis)
S. iluttalli (Cushman & J arvis)
l'ùgerina haranensis Cushman & Bermudez
L' ulru li na yarersi Cushman

G. tripartita Koch
G. tenezuelana Hedberg
Clobigerinoides primordius Blow & Banner
Globororalia gr. kugleri Rolli 1-- C. hugleri,
G. mendacis, G. pseudohugleri)
G. obesa Bolli
C. siahensis LeRoy

La scarsa microfauna bentonica è molto simile a quella descritta per i
livelli sottostanti.

Per la presenza congiunta Ai Gbbigerinoides primordius e Cloborotalia
gr. kugleri l'associazione può essere artribuita alla base del Miocene (Bolli &
Saunders, 1985; Berggren, Kent & Van Couvering, 1985); non si può tuttavia
escludere una sua attribuzione alla sonrmità dell'Oligocene data 1'assenza di
Cloboquadrina dehiscezr-s (Chapman, Parr & Collins) (Srinivasan & Kennett,
7983; laccarino, 1985). Seguendo lazonazione di Blow \1979) essa ricade nella
Zona N4.

Successione Guaitarola.

Questa breve successione è stata campionata ad ovest di Pigneto (Fig. 1)
sul versante destro della valle del Rio Allegara, un piccolo affluente del F. Sec-
chia. In quest'area è visibile il fianco sud-occidentale della brachisinclinale di

(1)Berggren, Kent c Flynn (1985) estcndono al Rupeliarro la base dell:r Zo:ra ['2,I c pongono il
)imite Rupelìarìo Cattiano all'interno di questa biozona, considerandolo approssimativamc-nre coinciden
re crrn la sc()nrparsa diChiloguembelina.

La sp<rradicità di Chiloguembelina gr. cubensis nelle succr-ssirrni esamirrate, presente cor rariescnr-
pìari solo rn pochisstmi campiorri. ìrolì ci c()rìs(nre di fare considerazioni sul valore stratigrafico clella
specie. Occorre perir rilevare che nella successiorre Le Braide (v. piu avanti) alcuni esenrplari di Chiloguem-
belina gt. cubensis si rinvertgotro anclre in associaziorri (camp. n. 1 509) riferibili almen«r al passaggio tta le
Zore P21 e P22. Cir'r sarebbe in accordo con la distribuzione della specie segnalata da Blow (1969).

-il.
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Àl- S- Andrea - Pescale (Serpagli, 1.967), al cui nucleo affiorano la Formazione
di Bismanrova e quella del Termina.

Alla base della successione postorogena ligure (Fig.4) sono presenti este-
sarnenre non solo i terreni del complesso di base (Argille varicolori e Arenarie di
Scabiazza ma anche le unità torbiditiche ad essi originariamente sovrastanti
Flrsch di M. Cassio e Formazione di Viano); questi appaiono ora con i prece-

denti in rapporti tettonici acquisiti prima della deposizione della Formazione di
Irlonre Piano. Le varie unità litostratigrafiche eo-oligoceniche appoggiano in-
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E:-l - C:rra geologica schematica della zona di Guaitarola ed ubicazione della successione
sudàra.
L+Énl": I Depositi superficiali (Detriti, Accumuli di frana, Depositi alluvionali,
ccc- - ) Formazioni di Bismantova e del Termina. Formazione di Antognola: 3)
Arenarie di Anconella; 4) Olistoitroma di Canossa; 5) Membro marnoso. 6l Forma-
ziroe di Ranzano: Litozona pelitica. 7) Formazione di Monte Piano, 8) Formazione
di \-rano. 9 Flysch di M. Cassio. 10) Arenarie di Scabiazza. 11) Argille varicolori.
l1 Feghe e contatti di natura tettonica. 13) Ubicazione della successione studiata.

ml. N, [ffil[ffi[tr,,
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fatti indifferentemente su tutti i termini formazionali sopracitati.
Al contrario di quanto osservabile nella zona di M. Stadola, peraltro molto

prossima, non sono qui presenti alla base della successione potentimélanges se-

dimentari; fanno eccezione alcuni piccoli affioramenti di dubbia attribuzione
in rapporti geometrici complessi con la Formazione di Monte Piano.

La Formazione di Ranzano ha una potenza di 20-30 metri (Fig. 7),
molto inferiore a quella misurabile al M. Stadola. Analoga è invece la litofacies,
caratterizzata dalle medesime torbiditi pelitiche e pelitico-arenacee;mancano,
però, nella parte basale della formazione le potenti bancate arenaceo-conglo-
meratiche presenri al M. Stadola. Anche il Membro marnoso della Formazione
di Antognola, litologicamente rappresentato dalle già descritte marne argillose
grigio-verdognole, mostra spessori modesti (15-20 m), ma affiora in una fascia
quasi continua slr tutto il versante. Esso giace al di sotto di depositi poco poten-
ti (5-15 m), derivati da colate sottomarine e litologicamente corrispondenti
all'«Olistostroma di Canossa»; a luoghi soggiace direttamente alla Formazione
di Bismantova.

In posizione irnmediatamente sottostante a quest'ultima unità affiorano
anclre, per un breve tratto, arenarie grossolane poco cementate a stratificazione
mal definita che possono essere correlate con alcuni corpi arenacei presenti nel-
la Formazione di Antognola (Arenarie di latica, Arenarie di Villaprara, Arena-
rie di Anconella, Molasse dei Sassi di Roccamalatina).

Lungo il tratto di successione misurato la Formazione di Ranzano presen-
ta un assetto subverticale con un rovesciamento (a carattere strettamente
locale) nella parte sommitale, che coinvolge 1o stesso contatto con il Membro
marnoso della Formazione di Antognola; esso appare al solito molto brusco
ed evidenziato da un vistoso contrasto cromatico.

Documentazione biostratigraf ica.

l:ormaziont, di Ranzano.
Nel breve tratto campionato (nn. 1575,1,576.1577) i Foraminiferi sono

frequenti e il plancton predomina sul benthos, costituendo talora (n. 1575)
circa il 9 07o dell' intera associazione.

Tra le specie planctoniche sono state riconosciute:

Bermudez) G. praebulloides BlowCatapsydrax dissimilis (Cushman &
C. gr, martini Blow & Banner G. pseudoampliapertura Blow & Banner

G. tapuriensis Blow & Banner
C. tripartita Koch
G, renezuelana Hedberg
Clob o ro t alia in c re b e s c en s Banày
C. nana Bolli
Clob o ro taloide s su t e ri Bolli

C. gr. unicatus Bolli, Loeblich & Tappan
Clob ige rina amp liap e r t u ra Bolli
C. angiporoides Hornibrook
C. gortanii (Borsetti)
C. linaperta Finlay
G. officinalis Subbotina
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Tra queste. le specie che annoverano il maggior numero di esemplari sono
Clr6dgertnt ampliapertura e Cloborotalia increbescens; Clobigerina tapuriensis
cGlolbigelina tripartita non sono frequenti.

ln base all'associazione planctonica la parrc alta della Formazione di Ran-
rrno è riferibile all'Oligocene inferiore, Zona P7B, a Clobigerina tapuriensis.

II raro benthos è rappresentato principalmente da:

.lfurl/fu pompilioides Galloway & Heminway Oridorsalis umbonatus (Reuss)

-lmlino sp. Pleurostomella rtlternans Schwager
ffies grimsdalei (Nuttall) Stilostomella nuttalli (Cushman & Jarvis)
d*fuMes perlucidus (Nuttall) Vùbulina jart,lsi Cushman
*twldrl&t siphonellrt (Reuss) L'. spinosa Cushman
la;rnc sp-

furerìoze di -lntognola.
I lirrlli campionati alla base della formazione (nn. L578,1579) contengo-

n urEl ricca associazione a Foraminiferi prevalentemente planctonici (80%).
Trqucsti sono presenti le seguenti specie:

0413pù'ur ciperoetsis Blow & Banner C. sellii (Borsetti)
.C'&ù;lB,§ ì'Cushman & Bermudez) G. tapuriensis Blow & Banner
C"F-É ilforrrrf {Blow) C. tripartita Koch
fl.*rrrBolli. Loeblich & Tappan Cloborotalia opimaBolli
d*|arùuor3'ulrtrrtr{ral,s Bolli C. nanaBolli
Itr"rfmlsis Bolli C. siakensis LeRoy

IIdl'associazione Globorotalia opima è rappresentata da numerosissimi
ElÈri mentre quelli di Globigerina angulisuturalis sono scarsi.

h microfauna planctonica permette di attribuire la base della formazione

ffioane zuperiore, Zona P 2L, a Glob igerina angulisutu rali s I Gl obo r o t al i a

Éx-
ILa i Foraminiferi bentonici sono presenti:

. es annuoplilus (Guembel) oridorsalis umb<;natus (Reuss)
dfla*rs pthcidus (Nuttall) osangularia mexicana lCole)
ilf,n fl!(+- Planulina marialana Hadley

ir iAndreae) Stilostomella gracillima (Cushman & Jarvis)
§rudloms (Reuss) Stilostomella"nuttalli (Cushman & Jaivis)
{Cushman & Stainforth)

bfrEnirle.
Q--*, successione è stata miiurata e campionata ad ovest di Monteba-

re (Fg- li. alla resrara del Rio di Valle Urbana e pirì precisamente sul cri-
Lrbad crt del gruppo di abitazioni denominato «Le Braide». A causa della
rrurulc ettisità estrattiva di materiali per f industria ceramica sono osservabili

t
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esposizioni particolarmente favorevoli (Fig.8 e 9); in particolare su alcuni
fronti di cava attivati di recente è possibile seguire per circa 500 metri il contat-
to stratigrafico fra le Formazioni di Antognola e Ranzano.

La situazione geologica generale dell'area (Fig. 5) risulta piuttosto com-
plessa per Ia presenza di una vistosa faglia inversa (sovrascorrimento?) che ha
portato le unità eo-oligoceniche (mélarcges sedimentari, Monte Piano, Ranzano
ed Antognola) ad accavallarsi verso NE sulla Formazione di Bismantova e su

quella ad essa sovrastante del Termina, affioranti nei dintorni di Montebaran-
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Fig. 5 - Carta geologica schematica della zona di Le Braide ed ubicazione della successione
studiata,
Legenda. 1) Depositi superficiali (Detriti, Accumuli di frana, Aree di cava, ecc.).
2) Formazioni di Bismantova e del Termina. 3) Formazione di Antognola: Membro
ma.rnoso, 4) Formazione di Ranzano: Litozona pelitica, 5) Formazione di Monte
Piano. 6) Mélange della Val Tiepido. 7) Mélange della Val Fossa. 8) Faglie e contatti
di natura tettonica. 9) Ubicazione della successione studiata.
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Dal punto di vista stratigrafico la successione postorogena ligure presenta
i quesr'area un grande sviluppo (fino a 200-300 m di spessore) dei depositi
dcrir-ad da colate sottomarine, già ampiamente descritti da Bettelli e Panini
il985b - che li raggruppavano sotto la denominazione dt «Mélange sedimenta-
rio-della Val Tiepido». Tale termine viene ora riservato ad un corpo caotico cor-
riqrondente. almeno da un punto di vista litologico-tessiturale, all'«Olistostro-
ne di C-anossa» di Papani 11971). Nell'area studiata, così come in tutto il Pede-

l1lpcnnino modenese e bolognese, esso occupa però una posizione stratigrafica
pirmosto complessa e non sempre analoga a quella «classica» del «Canossa».

tlr qnresro motivo si è ritenuto opportuno mantenere, almeno per il momento,

F qu€sra unitd la denominazione di Melange della Val Tiepido.
F{ell'area studiata affiora anche un altro corpo caotico di origine sedimen-

ùi'lléLnrge della Val Fossa : Unità caotica della Valle Urbana-Val Fossa in
lqr?lli & Panini. 1985b) che, per posizione stratigrafica e per litologia, può
ccrc correlaro col mélange sedimentario presente nell'area del U. Stadola alla
l-a della Formazione di Monte Piano (1). Nella zona di Le Braide quest'ultima
mfoà litostratigrafica è sottoposta alla Formazione di Ranzano rappresentata
crchsiremenre da torbiditi pelitiche e pelitico-arenacee (Litozona pelitica).
Ntd courplesso rali torbiditi si presentano alquanto tettortizzate ed interessate
de rurnerose dislocazioni, caratterizzate però da rigetti di modesta entità; fre-
qlcrri sono pure i fenomeni plicativi a piccola scala. Vi è una sensibile discor-
& rra la Formazione di Ranzano (potente fino ad un centinaio di metri) ed

il srresanre contatto con il Membro marnoso della Formazione di Antognola;
tele cmarro appare infatti suborizzontale o, a tratti, debolmente inclinato
uso SrSo e- analogamente a quanto visto nelle altre successioni, molto netto.

AItra Formazione di Antognola, che in quest'area presenta potenze (80-
trffi m e sr-iluppo areale veramente notevoli, seguono in discordanza, poco più
li cst della successione misurata, la Formazione di Bismantova costituita da

hoiryi arenacei e la Formazione del Termina costituita invece da marne ed are-

rr--
lbntzbne biostrat i graf ica.

lhrcfune di R,ntzano.
Nel rrarto di formazione campionato (dal n. 1490 al n. 7499) i Foramini-

Ei rooo abbastanza frequenti. Il plancton prevale sul benthos con percentuali

-ÉGqunza r-ariabili dal60%a11'80%. Le associazioni hanno composizione mol-
5 slile a quelle descritte per la stessa formazione nelle due precedenti succes-

errL ad in particolare a quelle riscontrate nella successione diM. Stadola. Tra
i flructonti sono infatti presenti:

i Fr :rs d<:criziorrc piu apptofondita della natura litologìca di questi depositi, del Ioro significa-
:o < ò{,r r:. c.r'rzionc- stratigrafica si rimattda al lavttro sopra citato.
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Catapsydrax dissimilis (Cushman & Bermudez) G. praebulloides Blow
C. gr. marti.ni Blow & Banner (ì. pseudoampliapertura Blow & Banner
C, gr. unicarus Bolli, Loeblich & Tappan , C. tapuriensis Blow & Banner
Globigerina arnpliapertura Bolli C. tripartita Koch
C. angiporoides Hornibrook C. uene:uelana Hedberg
C. gr. ciperoersr-s Bolli ()loborotalia lemmaJenkins
G. eocaena Guembel C, increbesceizs Bandy
C. gortanii t Borsetti, C. rtana Bolli
C. linaperta Finlay C. T.sermicra Blow & Banner
C. officinalis Subbotina Cloborotaloides suteri Bolli

Le specie meglio rappresentate per numero di individui sono Clobigerina
antpliapertura e Cloborotalia increbescens, mentre poco frequenti sono gli
esemplari del gruppo Clobigerina tripartita - Globigerina tapuriensis.

L'associazione planctonica permette di attribuire i 15 metri sommitali
della Formazione di Ranzano all'Oligocene inferiore, Zona P78, a Globigerina
tapuriensis.

La microfauna bentonica è costituita principalmente da:

Anomalin a p ontp ili o id e s Galloway &
Heminway
,lnornalin oide s senic rib rarr,rs (Beckmann)
B ul irnin ella g rat a P arker
Chrysalogoniun lctngicostafaru Cushman &
Jarvis
Cib icidoide s g rirnsdalei ( Nuttall)
C. p e rlucidus (Nuttall)
C lo b o c as sid ulina subglob osa (Brady )
C y r o idinoide s girardanus ( Reuss)
C. planatus (Cushman & Renz)
Kar re rie lla chil<t st onn ( Reuss)

Cassige rhrclla clLipolensis (Cushman &
Ponton)
Catapsydrax ciperoensis Bìow & Banner
C. dissimilis (Cushman & Bermudez)
C. unicauts Bolli, Loeblich & Tappan
Chiloguembelina gr. cubensis (Palmer)
CI obige rina an guli su tn ralis Bolli
O. an gu s t iumb il i c at a Bolli
C. ciperoensis Bolli
C. gortanii (Borsetti)

LagenLt srriara (d'Orbigny)
Lenticulina sp.
Nodc»saria sp,
Orido rsalis u mb onat us ( Reuss)
Pullen ia b ullo ide s (d'Orbigny )
Pul lenia quin que lob a ( Reuss)
Stilostctmella gracillima (Cushman & Jarvis)
S. nuttalli (Cushman & Jarvis)
Liuigerina basicordata Cushman & Renz
LI. lratanensis Cushman & Bermudez
l,' u lu ulina s p in o s a Cushman

C. o fficinalis Subbotina
C. praebulloides Blow
G. sellii (Borsetti)
C. tapuriensis Blow & Banner
C. tripartita Koch
( ). renez uelana Hedberg
CIoborotalia nana Bol]r'
G. opimaBolli
C. siakensis LeRoy

Iìormazione di -lntognola.
Sia i 10 metri basali de1la formazione (dal n. 1501 al n. 1507), sia il se-

condo tratto campionato (n. 1508) contengono ricche associazioni a Foramini-
feri prevalentemente planctonici (80%circa), tra i quali sono presenri:
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Si fa rilevare che Globigerina angulisuturalis compare, con rarissimi esem-
pÈi, adiversi livelli (nn. 1501, 1504, 1505, 1507,7508);il gruppo Globigerina

fintita - Globigerina tapuriensis - Globigerina sellii è assente in un campio-

- (n- 15OO); Chiloguembelina gr. cubensis è presente con rari individui solo in
.!3-nrpioni (nn. 1501 e 1506).

In base all'associazione descritta il tratto in esame del Membro marnoso
d:Ie Formazione di Antognola è riferibile all'Oligocene superiore, ZonaP21, a

GblQrzzina angu I i s u t u r al i s I Gl o b o r o t al i a o p i m a.

I-e microfauna bentonica non differisce molto da quella riscontrata nelle

il:EcEdcnd successioni essendo costituita principalmente da:

Cushman & Bermudez

N o do sa rella robust a Cushman
O rido rsalis umb o natus ( Reuss)

& Osangularia mexicana lCole)
Planulina m arialana Hadley
P. renzi Cushman & Stainforth
S tilo s t o mella adc,,lp hina ( d'Orbigny )
S. gracillirna (Cushman & Jarvis)
S. nuttalli (Cushman & Jarvis)
Lluigerina haranensis Cushman & Bermudez
U. spinicostata Cushman & Jarvis
l,luluulina Jarplsi Cushman

gdntsdalei (Nuttall)
(Cushman)

ir (Andreae)
subglobosa (Brady)

I lello più alto campionato in questa successione (n. 1509) contiene
i che si discostano da quelle dei livelli inferiori per la quasi totale
i!È Globorotalia opima e la maggiore frequenz a dt Clobigerina anguli'

^àmcora presenti, sebbene rarissimi, gli esemplari di Chiloguembelina

Questo livello potrebbe essere riferito al passaggio trale Zone P2l
alh base della Zona P22 (:N3), a Clobigerina angulisuturalis.

Consideraz ion i biostratigraf iche

dallo scopo del presente lavoro discutere criticamente le diverse
e Foraminiferi planctonici proposte per il Terziario da numerosi

5E quali viene fornita un'ampia sintesi in Bolli e Saunders (1985).
lb praisare che la scelta da noi fatta della zonazione di Blow (1969,
f--tr srlla maggiore risoluzione biostratigrafica che essa permette di

h caratteristiche delle associazioni presenti.
mud. integrati con altri personali ricavati dall'esame di numerosi

qui studiata,EEdd durante il rilevamento di zone adiacenti a quella
fi fare alcune considerazioni:

descritte la parte alta della Formazione di Ranzano è

inferiore, Zona P1,8 (a Globigerina tapuriensis), men-

'fugirardanus (Reuss)
tfustoma (Reuss)

sGcesslonl
eilo$rocene
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tre la base della Formazione di Antognola è da riferire allaZona P21 dell'Oligo-
cene superiore (a Clobigerina angulisuturalis I Cloborotalia opima): tra le due
formazioni esiste quindi uno iato la cui estensione corrisp"qde almeno a quella
della Zona Plg l20 (a Clobigerina seiliì I Globigerina ampiiapertura) . Le associa-
zioni cambiano raclicalmente passando dalla Formazione di Ranzano a quella
di Antognola: da una microfauna dominata da Globigerina ampliaperturi e da
GloborotaLia increbescerz.§, con numerose forme ad affinità eocenici superiore-
oligocenica basale (per es. G. angiporoides, c. pseudoampliaytertural , si passa
bruscamente ad una microfauna in csiCloborotalia opima conta numerosissimi
esemplari e in cui sono completan.rente assenti le forme ad affinità eocenica
superiore - oligocenica inferiore.

2)Nella successione di M. Stadola le peliti della Formazione di Antognola
immediatamente sottostanti all'Olistostroma di Canossa sono attribuibili, a
seconda degli-Autori ai quali si fa riferimenro, o alla sommità dell'Oligocene o
al Miocene inferiore (Aquitaniano).

3) si è osservato che, nei terreni del pedeappennino modenese e reggiano,
le.specie del gruppo G. tripartita - c. tapurien.sii - G. sellii,p,r..o-pài"rd,,
nell'oligocene inferiore, raggiungono la massima fr.quenri nell,oiigocene
superiore-Miocene basale.

4)La presenza dt C. angulisuturalis è abbastanza discontinua nelle succes-
sioni esaminate e in genere questa specie conta pochi esemplari. c. opima è in-
vece mol-to frequente e con forme tipiche, tanto àa rendere impossibilì gli errori
di identificazione temuti da Blow (I979).

5)Un'ultinta osservazione riguarda alcune specie bentoniche. Si è notato
che nelle successioni in esame P. marialana e P. reizi sono presenti con (). mexi-
cLTnd a partire dall'Oligocene superiore. Essendo le successioni lacunose, non è
possibile stabilire con certezza il FAO di queste specie. Possiamo però afferma-
re che fino ad ora, nei campioni del pedeapp"rrri.,o padano da noi esaminati,
Planulind ntarialana e Planulina renzi sono assenti in depositi precedenti I'Oligo-
cene superiore.

Conclusioni

In base ai dati micropaleontologici in precedenza discussi e riferendoci aila
scala geocronologica di Hardenbol e Berggren (1978), f intervallo temporale del-
1o iato tra le Formazioni di Ranzano e di Antognola può variare da un minimo
di circa 5 Ma ad un massimo di circa 10 Ma, a seconda della effettiva posizione
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nell'ambito delle biozone del «tetto» e della base rispettivamente di «Ranzano»
ed «Antognola».

Se invece consideriamo la scala geocronologica proposta da Berggren, Kent
e Flynn (1985), pur tenendo conto delle incertezze espresse nella nota a piè di
p. 549 .del presenrc,lavoro, l'antpiezza dello iato si riduce da un minimo di
circa 2.4 Ma ad un massimo di circa 8.2 Ma.

Sulla reale entità della lacuna sedimentaria occorre fare alcune considera-
zioni.

La natura torbiditica dei sedimenti della Formazione di Ranzano potrebbe
far supporre un generalizzato rimaneggiamento delle microfaune; tale ipotesi
appare però poco probabile per la mancanza, in tutti i campioni raccolti, di for-
me bentoniche caratteristiche di habitat poco profondi e di forme indicanti età
più antiche dell'Oligocene. La frequenza di individui di dimensioni molto etero-
genee esclude senz'altro la possibilità di una selezione meccanica, teoricamente
possibile per la natura «distale» delle torbiditi pelitiche della Formazione di
Ranzano; d'altro canto non sono mai stati segnalati nell'area studiata depositi
torbiditici più «prossimali» nella parte sommitale della formazione, coevi dei
precedenti. I flussi torbiditici in questione sembrano dunque essere alimentati
da limitati volumi di sedimenti già localizzatiin un ambiente pelagico e caratte-
rizzati da una omogeneità pressochè totale della componente bioclastica.

La diffusa presenza di discordanze angolari fra le due formazioni, nonchè
le caratteristiche generali della successione postorogena ligure dell'area studiata,
descritte nel paragrafo introduttivo, indicano che la lacuna deve essere princi-
palmente imputabile ad una troncatura erosiva.

L'assenza totale di indizi (paleosuoli, tasche di erosione, depositi residuali,
etc.) che testimonino di una possibile emersione pre-Antognola indica come la
elisione di parte della successione sia avvenuta in ambiente sottomarino, proba-
bilmente a causa di un accentuarsi delf instabilità tettonica nel bacino. Essa sa-

rebbe responsabile sia dello sviluppo di fenomeni plicativi e disgiuntivi con una
modifica, a luoghi, dei rapporti geometrici fra le varie unità litostratigrafiche,
sia dell'innescarsi di movimenti gravitativi, con la conseguente parziale rimobi-
lizzazione dei sedimenti torbiditici pre-Antognola. E' però possibile che la se-

dimentazione della Formazione di Ranzano sia continuata, anche se in aree più
limitate non interessate da fenomeni erosivi, durante questa fase di tettonizza-
zione, sicuramente non istantanea. Consegretza di ciò è che in zone contigue,
o meglio laddove la successione postorogena ligure presenta limitati «disturbi»
tettonici sinsedimentari, 1o iato possa ridursi notevolmente, o (almeno in via
teorica) essere così limitato da risultare non apprezzablle attraverso 1'analisi dei
dati micropaleontologici. t

La base (discordante o paraconcordante) della Formazione di Antognola
è dunque una superficie di «discontinuità» a carattere regionale che, come evi-
denziato da Ricci Lucchi e Ori (1985), rappresenta pirì l'effetto di una impor-
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tante fase tettonica (1) che di variazioni eustatiche a scalagiobale innescate da
fattori climatici (cicli di terz'ordine di Vail et al., 1977).Interessante a questo
proposito per una valutazione più precisa del ruolo giocato dall'eustatismo,
sarebbe una ricerca su terreni cronologicamente equivalenti, ma in contesti geo-
dinamici diversi da quello appenninico, dove siano meno vistosi i movimenti
tettonici sia traslativi che verticali. Tali movimenti rappresentano evidentemen-
te la causa principale della discontinuità fra «Ranzano» ed «Antognola)); essa,

mediamente collocata intorno ai 32.5 Ma (Hardenbol * Berggren, 1978) o ai
32.8 Ma (Berggren, Kent & Flynn, 1985), è probabilmente correlabile con
«eventil che hanno interessato il dominio paleogeografico toscano. Questa vi-
sione globale della tettogenesi, e conseguentemente dei fenomeni sedimentari
ad essa strettamente associati, è discussa ampiamente da Ricci Lucchi e Ori
(1985), i quali «legano» le successioni epiliguri sedimentatesi sul prisma diac-
crezione paleoappenninico (bacini di piggy-back) alle successioni di pertinen-
za toscana localtzzate nell'adiacente avanfossa. In particolare viene proposta
una correlazione trala «Antognola sequence» ele Arenarie di M. Cervarola (eM
se.quenL'e), mettendo così in relazione la <<chiusura» dei bacini di Loiano e Ran-
zano nel dominio ligure con la «chiusura» in quello toscano del bacino del tvta-

cigno ad opera delle stesse falde liguri.
Pur concordando circa la correlabilità di eventi tettonico-sedimentari in

ambiti paleogeografici differenti, abbiamo forti perplessità circa la contempo-
raneità tra «Loiano-Ranzano» e Macigno e quella in apparenza conseguente
tra «Antognola» e «Cervarola». Dati recenti (Montanari & Rossi, 1983) indica-
no infatti come la base stratigrafica del Macigno a nord dell'Arno, sia general-
mente attribuibile ad un intervallo cronologico compreso fra il Rupeliano supe-
riore ed il Cattiano medio, cioè coincidente (Hardenbol t Berggren, 1978) con
lo iato segnalato nella presente nota, o tutt'al più sincrono o posteriore (Berg-
gren, Kent & Flynn, 1985) alla ripresa della sedimentazione rappresentata dalla
Formazione di Antognola. Ci sembra pertanto piùr corretto considerare questa
ultima (o almeno la sua parte inferiore pre-Canossa) sincrona della sequenza
deposizionale comprendente il Macigno toscano, piuttosto che di quella relativa
alle Arenarie di tvt. Cervarola.

Circa 1'utilizzazione delle sequenze deposizionali nello studio dei depositi
della successione postorogena ligure, oltre alle considerazioni già svolte nel pa-
rugrafo introduttivo, vorrenlmo sottolineare come I'uso più recente delle varie
unità litostratigrafiche della successione stessa (seguito anche in questo lavoro)
tenda a farle corrispondere (di fatto anche se ovviamente non in modo formale)

(1,1 Questa tìsc tettonica, collocabile tr: l'Oligt;cene rnferiore ed iJ superiore, rappteserìta probabil
nlcrìtc ulta dcllc ttunrerosr "crisi" che senrhratto acc()nlpagnare la geodinamica appenninica tra la fase
tettonica ligure lEoeenc int.--medioi e quclla toscaua {'Iortoniano sup.-Messiniano.;, Essa è caratterizzata
dalla presst>cclrcì corttinua rraslazionc verso i d0nrini t('sciilìi, E- successtvamentc padani, delle Unit:ì liguri
e dellc successiohi ad r'sse sovrastarrti (Gaspcrr et al., 1 986).
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a sequenze deposizionali. Il significato delle formazioni istituite da Pieri (1961)
è stato infatti odilatato», in considerazione di loro specifiche caratteristiche
(v. nota p. 535), fino a comprendere in un'unica unità litostratigrafica più corpi
sedimentari caratterizzati da differenti litologie (cf. ad es. Bettelli & Bonazzi,
1979; Annovi, 1980; Fornaciari, 1982; Panini, 1986); si è ottenuto così il risul-
tato di far coincidere il limite inferiore e superiore delle stesse con una superfi-
cie di discontinuità di rilevanza regionale. In questo modo le suddivisioni pro-
poste da Ricci Lucchi e Ori (1985) sulla base delle sequenze deposizionali sono
correlabili quasi perfettamente con quelle della presente nota. Lo stato attuale
delle ricerche sui depositi postorogeni liguri rappresenta, secondo noi, una fase
transitoria nella quale è opportuno, anche per una certa chiarezza espositiva,
riferirsi ancora alle già affermate suddivisioni litostratigrafiche, ma nella quale
venga anche contemporaneamente introdotto, sulla base del progredire delle
analisi sedimentologiche e stratigrafiche, il nuovo approccio basato sul ricono-
scimento di importanti «discontinuità» nella sedimentazione. L'introduzione
sistematica delle sequenze deposizionali richiede infatti, a nostro awiso, una
certa cautela, sopratìutto per qorrrto riguarda il rilevamento dettagliato di que-
sti depositi, in quanto caratterizzati da forti complicazioni tettoniche ed espo-
sizioni in genere poco favorevoli.
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F,g. 6 - Il versante meridionale di Monte Stadola: panoramica della successione postorogenl
ligure. In basso è possibile osservare la Formazione di Monte Piano (MP), oggetto di
attività estrattive per I'industria ceramica, assieme alla sovrastante Litozona pelitica
(R) della Formazione di Ranzano. In basso a destra affiorano spessi banchi arenacei
corrispondenti alla Litozona arenacea (Ra) della stessa formaiione. Visibile lungo
tutto il versante e interposto tra due livelli del Membro marnoso della Formazione
di Antognola (A) è I'Olistostroma di Canossa (C); nella parte alta compaiono le
arenarie calcaree della Formazione di Bismantova (B). La freccia indica I'ubicazione
della successione stratigrafica misurata,

Fig. 7 - Panoramica del versante destro del Rio Allegara nei pressi di Guaitarola. Sulla For-
mazione di Monte Piano (MP) poggiano le torbiditi pelitico-arenacee (Litozona
pelitica) della Formazione di Ranzano (R), a loro volta sottostanti al Membro mar-
noso della Formazione di Antognola (A). La freccia indica l'ubicazione della suc-
cessione stratigrafica campionata. Sullo sfondo, nella parte alta del versante afttora
Ia Formazione di Bismantova (B), costituita da arenarie calcaree.
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